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NOTIZIE STORICHE 

DELLA FAMIGLIA 

DEGLI UBERTI 



Fatina Etrusco, est inslgnis carmino Vale* 
Faliua Uberto! non ultima gloria gcnlis. 

Ug. Ver. munir. Crb. Fior. 



La grande e potente famiglia: degli liberti, secondo l'Am- 
mirato, trasse l'origine da un barone tedesco, venuto In Ita- 
lia coli' Imperatore Ottone l'anno 973; Il Malispìni affer- 
ma, con più/ fondamento, eh' essi erano antichissimi gentil- 
uomini di origine italica; e se non si può credere, che diret- 
tamente siano discesi da Cantina, il semplice racconto di 
Ricordano proverà semprequESlo, che H nome degli Uberi i 
era celebre (In da tempi antichissimi In Firenze ; Schiatta 



degli Ubarli fu creato Cavaliere da Carlo Magno noi SOS; 
<:iupoe Fiorello dall'lmperalor Arrigo linei 1024. Erano gli 
Uberti linda quel lemposllraall Trai più Illustri cittadini, delle 
famiglie consolari, del primo cerchio di Firenze, nobili di 
piazza, loggla.elorre, di vaste (cnuteinconlado,edl magnifici 
palazzi In Citlà. Ktanlacra la loro grandezza c potenza, che 
nel 1177, coi loro seguaci nobili e popolari, osarono opporsi 
alla Signoria dc'Consoli, che reggeva Firenze, perchè non era 
di toro volere, e vennero all'armi, e più battaglie ne segui- 
rono. Questo fu 11 primo urto che soffri l'antico reggi- 
mento consolare di Firenze; dopo due anni l'ima parte 
e l'altra per iytraccamenlo si rimase. La Signoria, per toglier 
viale cittadinesche battaglie, pacificatasi con gli Ulberli, 
li esaltò ancora alla suprema dignità della repubblica — 
Uberto degli Uberli fu du'ConsoIi l' anno 1180 — Giovanni 
mo fratello nell'anno seguente, ed altri molli risedettero 
successivamente nello stesso Magistrato. 

Fioriva nel 1202 Bernardo degli Uberi!, Cardinale, Ve- 
scovo di Parma, Generale de'Vallombrosanf, il quale per 
illibatezza de'costumi, fù ascritto al numero de'Santi. Go- 
deva a que'templ la repubblica di Firenze un pacifico e 
tranquillo vivere; samplici di costumi erano i cittadini; 
amanti e leali al loro comune; le gare civili, anzi che nuo- 
cere, servivano all' Incremento della repubblica. Dante Ali- 
ghieri ci ha lasciato una si bella pittura di questi felici 
tempi, che vien tenuta a buon dritto uno de* più be'pezzl 
di tutta la unlversal letteratura. 

Or avvenne, che un giovane Cavaliere "di casa Buondei- 
montc , diede promessa di tor In isposa una donzella dì 
casa Amedei ; magnifiche feste preparavansl per celebrar 
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lo nozze. — In quel mentre, Dell'andar a diporto per la 
Citili, ti giovane adanzalo fu chiamalo da una gentil- 
donna di casa Donati , che molto del suo parentalo '1 biasi- 
mò, poi gli diss: 1 : « Io vi aveva guardata questa mia flgluo- 
la; sa v'è differenza da quella che avete presa, alla mia, 
quando l' avrete menala, ve n'accorgere le « Il Cavaliere, 
vedendo le meravigliose rattezze della giovane donzella , 
eh' era ivi presente, forte se ne Invaghì, e senza pensar 
ad altro » Le cose non son ile cosi innanzi, rispose egli, che 
frastornar non si possine « e cosi la promise, e indi a pochi 
di la tolse, e la menò por sua donna. 

Gli Amedei, e gli liberti, lor prossimi parenti, 1 consorti 
e gli amici, questo mancamento di fede recaronsi a lai 
onla e dispetto, che decisero ad ogni modo volersene sdebitai" 
colla vendetta. La mattina di Pasqua adunatisi a consiglio 
in casa gli Amedei, videro venir d'Oltrarno, sul ponte a 
S. Trinila, il novello sposo, In bianco vestilo, su un pala- 
freno dello stesso colore. Indecisi erano allóra Ì Consorti 
del modo di offenderlo, quando Mosca Lamberll proferì 
la terribile sentenza. « Cosa fatta capo ha ; » la qnalo 
fu da tutti seguita, e si spinsero Innanzi; e glunll al piA 
del ponte di S. Trinità, Schiatta degli Uberll, e 'I Mosca, o 
uno de'FIfanli assalirono 'I Buondelmonlc, l'atterrarono da 
cavallo, e quivi l'uccisero. 

La numerosa e possente famiglia dc'nuondelmonli, 1 loro 
amicieconsorti, udito 'I fiero oltraggio, corsero all'armi, e 
cosigli ucciditori, talché in un lampo in tutta la ci Un si 
udì un tumulto, uno strepilo d'armi, un apparalo di guer- 
ra, come se Radagaso ia seconda volta colie sue orde di 
barbari si avvicinasse a Firenze, Da questo primo tu- 
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multo ebbero principio in Firenze le maladette parti, e 
tutta la Città si divise, e chi (enea co' Iluondelmonli , e 
chi con gli liberti ; questi si fecero capi di parte ghi- 
bellina ; quelli abbracciarono la parte guelfa, onde 
tante battaglie, e tanti guaslamentJ di uomini e di edi- 
lìzi, ne seguirono in (ulta Toscana. 

Ma benché fossero le delle parli Tra i nobili di Firenze, 1 1 
Popolo b1 conservò sempre unito nel comune e gli uni e 
gli altri, o guelfi o ghibellini, procacciavano sempre, in- 
nanzi a tulio, per l'onore e buono stato della repubbli- 
ca. Ma dichiaratasi la guerra Ira Federigo e '1 Pontefice 
Innocenzo III, l'Imperatore, vedendo la Toscana, e princi- 
palmente Firenze, pendere a parla guelfa, mandò amba- 
sciatort a trattar segretamente col Capi della casa degli 
Uberi!, proferendo loro ogni soccorso per cacciar la parte 
nemica di Firenze. E preso intra loro l'ordine del trat- 
talo, 1 Ghibellini incominciarono a insolentire Inconlr'a'lo- 
ro avversari , si venne all' armi , e molto comhalleronsl 
nelle vie della Cillà, e di notte, e di giorno, silo, sbar- 
re, a' serragli, da casa a casa, da torre a torre. E men- 
tre durava il contrasto, giunsero in ajuto dc'Ghibelllnl mille 
seicento Cavalieri tedeschi, sotto 'I comandamento di Ar- 
rigo, llglluol naturale dell'Imperatore; entrali in Firenze 
la domenica mattina, ; percossero ne'serragli fatti da'Guelfl, 
che francamente si difesero, e" fino al mercoledì seguente 
Ji tennero ; allora, non polendo resistere alfa cavalleria te- 
desca, e allo sforzo de' ghibellini, lasciarono le difese, eia 
notte della Candelora, l'anno 1248 si partirono di Firen- 
ze. I Ghibellini, Signori della Città, riformarono 11 governo a. 
loro modo; abbatterono trenlasei fortezze de'GuelQ, e molti 



palazzi e torri spianarono, ed ogni sorta di violenza eser- 
citarono sui vinti. E questa fu la prima cacciata di cilladi- 
nl, questo II primo disfacimento di case , che per odio di 
parie, si vide in Firenze. Imbaldanziti della prolezione 
di Federigo, gli Uberi! aspramente signoreggiavano il Popo- 
lo; d'intolerabili imposte il gravavano, e con violenza esige- 
vate; Per la (piai cosa, levatisi a romore i cilladini se 
a' andarono armati a S. Croce, poi alle case forti degli An- 
cnloni da S. Lorenzo, ove stando in armi, crearono Trenti- 
sei Capi del Popolo, cassarono 11 Podestà, e tulli gli ufficiali 
della Città; elessero un Capitano del Popolo, e dodici An- 
ziani popolari per consigliarlo , e molli altri buoni ordini 
presero intra loro a guardia e diresa dol Popolo, senza che I 
Ghibellini osassero opporsi; anzi , come giunse In Firenze 
la novilà delia morie dell' Imperator Federigo, Il Popolo, 
che aveva già scosso il giogo degli Uberli , richiamo In 
patria i Guelfi, ch'erano ancor in esilio, e cominciò a vo- 
lersi reggere , secondo la sua aulica consuetudine . 
Diliberoisi a quel tempo dal Popolo di Firenze di voler 
andar a osle a Pisloja; i Ghibellini , perciocché i Pisto- 
iesi erano di loro parie , non vollero seguir le inse- 
gne del Comune. V'andarono i Guelfl, e vinsero, e tornali 
villorlosi a Firenze, cacciarono i capi della parte nemica, 
dando agli altri un generoso perdono. Non per questo 
plegaronsl gli animi superbi de' Ghibellini, e invece di 
arrendersi alla clemenza del Comune, si slavano me- 
ditando come potessero di nuovo tornar in sulle armi, e 
come, sulla rovina de'loro avversari, giungere di nuovo 
al potere. 

Manfredi, Rè di Napoli, nella guerra che gli mosse II Pon- 



DigiiizM tu Google 



felice Alessandro IVnell2!t8, trovandosi al di sotto di forze, 
ordinò segretamente con gli Ubcrtl, e col loro segnilo de' 
Ghibellini, un (rullato di rompere II popolo di Firenze, e 
voltar la Toscana a parte imperlale. Scopertosi il trattalo 
al Popolo, furono gli Ubcrtl citati dalla Signoria, e non vol- 
lero comparire, anzi 11 famigli del Podestà, ch'eran Iti a ri- 
chiederli, percossero, ed offesero colle saette. — Per la qual 
cosa 11 popolo prese le armi, e corse a furore alle case degli 
Uberli ; i loro palagi magnifici, fcron presi e disfatti; le loro 
alte e superbe torri uguagliate al suolo. Schiattuzzo degli 
Ubcrtl vi rimase morto; perlronvi assai de' loro seguaci 
e masnadieri; Uberto degli Ubertl, fu preso, e confessata 
la congiura In pubblico parlamento, fu decapitato. Gli 
altri della Casa degli Ubcrtl con più ghibellini si fuggirono 
di Firenze, e andaronsene a Slena, che si reggeva la quel 
tempo a parie ghibellina, ma poco soccorso poteva loro 
fornire contro la potenza de'Florentinl ; ordinarono perdo 
intra loro di mandar per ajuto al Re Manfredi. Capo dell' 
ambascerìa v'andò '1 valente Messer Farinata degli liber- 
ti. Esposta l'ambasciala, il Re di Puglia non dava loro alcu- 
na risposta. Alla fine, volendosi partire, prcgaronlo dichia- 
rasse la sua mente. Manfredi promise loro cento cavalieri 
tedeschi per ajuto. La qual profferta parve strana agli altri 
ambasciatori, che speravano aver da lui per lo meno due 
mila cavalicrijnondimcno vernili a consiglio tra Ioro,nNonvl 
sconfortate, disse loro Messer Farinata, non rifiutiamo niuno 
suo ajulo, e sia piccolo quanto si vuole; facciamo che di uno 
grazia mandi con loro la sua insegna, che venuti a Siena, 
noi la metteremo In luogo tale, che converrà, ch'egli ce 
ne mandi anche » E come disse avvenne. Poiché giunti a 
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Slena, dopo aver bene avvinazzali questi cento cavalieri 
tedeschi, li spinsero contro l'oste de'florenllnl, ove reslarun 
tutti morti ; la bandiera di Re Manfredi (u presa, strasci- 
nala nel campo, mandala a Firenze, e posta a ritroso. Re 
Manfredi, come intese la novità della disfalla de' suoi, e 
come seppe la sua insegna era vituperala da'Guelfl.crucdos- 
sene forte, e pieno di maravigli oso sdegno, volendo 
ad ogni modo ricuperare l'onore perduto nella passala fa- 
zione, mandò la Toscana 11 Conte Giordano con ottocento 
cavalieri tedeschi. 

Gran festa recero i Senesr, e (ulti I ghibellini di Toscana 
per questo soccorso. Messer Farinaio, vedendo che i Tede- 
schi non erano pagati che per tre mesi, e più d'uno e mezzo 
era trascorso, poi so ne tornerebbero in Puglia, trovò modo 
con sottile Industria di trar di campo l'oste de'Fiorontini , 
attaccarla sprovedutamentc nei luogo detto Montaper- 
lo, ove segui la memorabll disfatta del più bel esercito che 
I fiorentini mandassero in campo, forte di trentamila com- 
battenti, con la perdita del carroccio, e delie bandiere, 
la qua! disfalla produsse l'esili» de' Guelfi, e il ritorno de' 
Ghibellini al Governo di Firenze, e alla Signoria di Toscana. 

Gran fama procacciò alla famiglia degli liberti, questo M. 
Farinata, Il quale, trattandosi nel Parlamento de'Ghibellinl 
tenuto a Empoli, dopo la rotta di MontapertI, di voler di- 
sfar all' inlutto la Città di Firenze, e recarla a borgate, si 
che mai più non so ne udisse* il nome, fù II solo, che difese la 
patria, come dice Dante, a viso aperto, e proponendo ri- 
mestili In uno due grossi proverbi antichi 
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Come asino sape 

Cosi minuzza rape , 

Cosi va capra zoppa 

Se '1 lupo non la 'ntoppa 
dirooslrò, ch'era follia tener dc'simili ragionari, che gran 
danno e pericolo avvenir ne poteva ; e se altri ch'egli non 
fosse, finché avesse sangue nelle vene, e spada In mano la 
difenderebbe contro chiunque. 

La novità della sconfitta di Montapert] tanto sbjgol/imen- 
to portò negli animi de' Guelfi, che senz'altro aspettare, ai 
13 Settembre 1260, colle loro famiglie uscirono di Firenze i 
e andaronsene a Lucca; tre giorni dopo v' entravano gli li- 
berti, e i loro seguaci; 11 governo riformavano a loro ta- 
lento, aspra e rigida Signoria imponevano al buon Popolo 
Guelfo. Ma questa fu l'ultima ch'ebbero i Ghibellini in To- 
scana, e durò poco men di sei anni; per esterna forza reg- 
gevansi al governo, e quando quella mancò, si trovaron di- 
sfatti. 

Come giunse a Firenze la gran novità della sconfìtta di 
ReManfredl a Benevento, il Popolo ne fece gran festa; ne- 
gava pagar le gravezze imposte per le'spese del Comune/e 
della guardia de'tedescbi; I Guelfi usciti nè presero ani- 
mo, tenevau trattati per tentar novità ; Quelli che reg- 
gevano lo Stato, vedendo'! gran mormorio ch'era nellaCit- 
tà, incominciarono a temer da ogni parte, e per dar al 
Popolo qur.Iclie soddisfazione, presero il mezzo termine di 
eleggere dito Frati Gaudenti bolognesi per Podestà di F - 
renze , Messer Catalano de'Malavoltt pe' guelfi, e Messe 
Roderlgo di Landolo pe' ghibellini , e rimisero in loro la 
somma delle cose , sperando da questi frati un governo 
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di comune, cioè, che non pendesse più all'una, che all'altra 
parte. Ordinarono ancora Trentasei buoni e leali cittadini, 
de'mlgliorl Mercatanti e Artefici di Firenze, per trovar de- 
nari, e per consigliare 1 due frati gaudenti. Questi Trentasei 
vedendo i frati divisi di parte, ma concordi a far i loro in- 
teressi, e più intesi a seguir il laro titolo, che a ben gover- 
nare la republica In quel lerribil frangente, presero a cuore 
il bene dello slato, ed ogui giorno radunavansl a consiglio, 
e a poco a poco recarono al loro Maestra to 1' autorità 
conferita ai bolognesi, e molti e diversi ordini fecero per 
il buon governo della Citlà. 

Parve agli liberti e a tutti f grandi Ghibellini, che I Tren- 
tasei, più autorità si arrogassero, che dagli opportuni con- 
sigli, a loro conferita non era, e che tutte le leggi fosse- 
ro fatte contro di loro;Ogni novità diretta dicevano contro la 
parte ghibellina. Il Coute Guido Novello, Vicario per Man- 
n-di, si avvide che una gran mutazione lentamente si 
operava per mezzo de'Tren lasci; e, risoluto di voler tron- 
car ogni speranza ai Novatori, mandò segretamente per 
soccorso di gente a tutte le Città di Toscana, e colla sua 
guardia di 600 cavalieri tedeschi, in pochi giorni, tro- 
vossiaver in Firenze millecinquecento Cavalieri: questo 
inopportuno sforzo di gente fu altamente disapprovato da' 
Trentasei; differivano ad arte l'imporre una prestanza per 
mantenerlo. Il Conte, e 1 grandi Ghibellini se'l recarono a 
sospetto di parte; e ordinarono tra loro di levar la città 
a romore, e col favor della Cavalleria, cassare l'officio dei 
Trentasei. 1 Lamberti innanzi agli altri usciti dalle iorocase 
in Callmara vennero fuori gridando « Dove son questi la- 
droni de'Trentasei, che noi U taglieremo a pezzi. « I Tren- 
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lasci ernno a consiglio nella Corte dell' Arie di Calimara, 
In Mercato Nuovo, e sentito 11 remore suscitalo dagli Ubertl 
e lor seguaci, si partirono. Inconlanente, raitabil cosa 
U dire ! lutla la città si levò a remore, serraronsi le 
botteghe, e ognuno tù all'armi. Il popolo si ridusse ar- 
malo sulla piazza di S. Trinila, e vi lece serragli c sbarre 
da tulle le parli. Il Conte Guido, colla cavalleria, e I grandi 
Ghibellini si schierarono sulla piazzadIS. Giovanni di fronte 
al serragli del Popolo, presso le case de'Tornaquind, d'onde 
mossero ad attaccar battaglia. Il popolo, aveva nella mente 
ancor Tresca la memoria della sconfitta di Mon (aperti, 
e da gran tempo '1 giorno deìia vendetta invocava. 
Come I Cavalieri si avverarono Incontro al serraglio, ti 
Popolo francamente si pose aSla difesa, e colle saetle, e 
colle balestre, da lontano, e colle lande, e colle spade più da 
vicino, e gettando dalie case, e dalie torri, fieramente It re- 
spinse. Atterrito a queir Improvviso furore fi Conte Guido, 
' disperalo di poter disserrar il Popjlo, volse le insegne ad- 
dietro, e con tutta la cavalleria agli 1 1 di Settembre fiati 
□sci di Firenze, e andossenc a Prato. I capi de' Ghibellini, 
ravvedendosi della follia falla di uscir di Firenze , prima 
d'esserne cacciali, presero tra loro'I parlilo di ritornarvi 
la mattina seguente, e tutti schierali, e bene In arme, appre- 
sentaronsi alla Porta del Ponte alle Carra, domandando fos- 
se loro aperta. Il Popolo, temendo che nel rientrar con tanti 
Cavalieri, 11 Conte volesse far le sue vendette contro a'eit- 
tadlni , accordossl a non voler aprire; ma essendo, la 
città forte di mura e di fossi, difenderla, e cosi fecero, 
" et Ghibellini, per la stessa via ond'eran venuti, senz'al- 
tro tentare, sconsolali e dolenti, tornaronsene a Prato. 
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I Trentasei, rimasti Principi e Signori dello stato, 
mandarono via i due frali gaudenti; riformarono la 
Terra di nnavl ordini, e df nuovi officiali; e per trattalo 
di concordia, r ncl seguente gennajo, rimisero in: pa- 
tria i Guelfi e i Ghibellini , e vincolarono la pace, con 
più matrimoni intra i Capi delle due parti. Messer Bo- 
naccorso degli Adi ma ri diede in isposa a Messer Forese , 
suo figliuolo, la figliuola del Conte Guido Novello ; a Mes- 
ser Biado suo fratello, uno degli Ubaldlni ; Guido di Mos- 
se r Cavalcante de' Cavalcanti tolse la figliuola di Messer 
Farinata degli liberti, il quale diede ancora a Messer Az- 
zolloo, suo flglioolo, la flgliuo'a di Messer Simone Donati. 
Questi parentadi non produssero que' buoni effetti, clic si 
aspellava cbi II promosse. Il Popolo Guelfo li ebbe luti! so-. 
spelli di parte, e quando per la tornala dell'oste floreali- 
ita siala a combattere in Puglia contro Manfredi, si videro 
accresciuti In forze, ordinarono con Re Carlo un trat- 
talo, per abbattere, e affatto annientar la parte ghi- 
bellina. A lenire di questo, Re Carlo mandò loro per Ca- 
pitano Il Conte Guido di Monforto, con ottocento cava- 
lieri francesi; giunsero questi in Firenze 11 giorno di Pasqua 
1267, e 1 ghibellini, come ne Intesero la venula, la notte 
dello slesso giorno, nel quale fu dal capi de'ghlbelltni, loro 
antenati, commesso 1' omicidio del Bondel monte, senz' al- 
tro contrasto, uscirono di Firenze, e andaronsene a Lucca, 
e si dispersero poscia In tutte le Città d' Italia, e mori , do- 
ve lor buona, orla ventura li portava; Né mai più bandiera 
ghibellina si vide sventolar sulle torri di Firenze, e quando 
si fece agii esali e proscritti grazia 0 indulgenza, sempre ne 
eccettuati furono gli liberti. 
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Famiglia celeberrima nelle glorie , ma in tanto odio ai 
Popolo Guelfo, che invece di liberti, erano chiamati gli Ap- 
pli di Firenze. 

Il Palazzo della Signoria nel ponto ove ogg"è la do- 
gana, edificarono fuor di squadro, anzi che fondar sul 
terreno desìi liberti , e la Cappella del Palazzo, prima 
dedicata a S. Bernardo Card, degli liberti, per torre ogni 
memoria di quella casa, intiloiarono a S. Bernardo Ab- 
bate di Chfaravalle; ordinando ancora che in Duomo 
non si facesse mal più alcuna commemorazione di quel 
santo, il quale abuso, dice il Monaldl, fu da Leon X« 
tolto via. 

Da Lapo di Farinata degli liberti , illustre capitano, ed 
eccellente poeta, de'suoi tempi, Oratore de'Pìsant a Papa 
Bonifacio Vili, nacque Fazio degli liberti, di cui nuova- 
mente si mandano a luce le poesie liriche. Ne il luogo, né 
l'anno della sua nascita ci son noti. Vide sicuramente la 
luce in esilio. Fioriva nel 1326; nel qual anno Lodovico 
ilBavaro, eletto Re da' Romani, a sommossa de' Ghibelli- 
ni di Toscana e Lombardia, tenne un parlamento nella 
Citta di Trento. In questa occasione Fazio degllUber- 
ti gì' indirizzò una canzone, che comincia , 

«Tanto son volli 1 Ciei diparte In parte» 
nella quale istantemente II prega 

« Che venga, o mandi e non indugi '1 bene, 

Pereira lai si conviene 

Risuscitarli morto ghibellino, 

E vendicar Manfredi e Corredino , » 

Egli acquistassi vivendo gran fama nello scrivere in 
versi, onde per decreto pubblico fa coronalo col tauro dr 
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eccellente poeta. Questo confermano ti Crescfmbenl, e il 
Gaddi; In qual città, operqual decreto di Repubblica o di 
Principe, seguisse l' incoronamento, non sappiamo. Il Poe- 
danti, Leandro Alberti, ed altri molti quattrocentisti poe- 
ta laureato '1 chiamano. 

Contemporaneo di Dante e di Petrarca, ha tutta la fie- 
rezza del primo nelle Sirventesi , e tutta la grazia del 
secondo nelle poesie d'amore. Con questa differenza, che 
il Petrarca sempre terso e finito, alcune volte , tanto 
acquista di eleganza, quanto perde nel sentimento; Fazio 
degli Liberti all' opposto , si abbandona liberamente al- 
l' ispirazione del suo Genio , senza niente pensare allo 
stile , onde le sue poesie piene di verità , e di sen- 
timento , cadono bene spesso nei trascurato. Olir* ac- 
ciò , 1 grandi viaggi fatti In tante regioni di Europa , gli 
fecero addoltare certi termini strani, e non più adoperati, 
de' quali non si conosce più '1 valore, nò II significato. 

Fazio degli liberti, secondò il Villani, fu il primo che tro- 
vdle serventesl volgari, e mirabilmente, e con gran 
senno se ne prevalse , per dare un più libero sfogo ai suo 
grand' animo , esacerbato da mille sventure. Uomo di gio- 
conda e piacevole natura '1 dice , » e solo in questo 
riprensibile, che per guadagno frequentava le corti de' 
tiranni; adulava e la vita e I costumi de' potenti, e per 
esser In esilio dalla patria, le loro laudi , fingendo, con 
parole e con lettere, cantava. » Non conviene però pre- 
star molla tede a uno scrittore arci guelfo, quando giudica 
del merito di un arcightbellino. £ poiché gli scrittori con- 
temporanei, non ci lasciarono altri ricordi, e d' uopo as- 
solutamente cercar il carattere dell'autore nelle proprie 
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opere, le quali sono la più sicura e la più certa feslimo- 
nianza de' suoi pensieri, e desideri, delle sue passionile 
delie sue virtù; lo specchio fedele insomma dell'animo di lui. 

Vlvevail nostro Fazio in esilio dalla patria diletta in ua 
lempodl disordine e di violenza.FermacosUliizlonedirepub- 
blica,ordIne di vero principato non si vedeva in alcona par- 
ie d' Italia , ma lutto era tirannide e oppressione; Un cieco, 
furor di parte animava ie cillà, e le famiglie italiche le una 
contro alle altre; I fratelli si partivano dal fratelli , I Agli 
dai padri, e le città e le famiglie dlstruggcvansì colle pro- 
prie mani. In quel tempo nacque Dante, Guido Cavalcanti , 
Sennucclo del Bene, il Petrarca, eFazio degli liberti. Volge- 
vano questi grandi animi lo sguardo verso la Germania, ove 
in tanta confusione di cose , qualche principio di ordine , e 
qualche elemento di forza ancor esisteva , soccorso im- 
plorando In nome della Patria , travolta nel furor delle 
parU, lacerala dai propri Agli, avvilita, e calpestata da 
cento tiranni, per ristorare, col mezzo delle armi de'Gesari , 
la maestà della nazione italica , e ad ogni Imperatore, 
nuovamente eletto mandavano dicendo « Se' tu colui 11 qua- 
le doveva venire, o aspalliamo un'altro? » £1) E oro e 
sangue gli offerivano; per lettere e per ambasciate lo eccita- 
vano alla grande impresa. Come gì' Imperatori alle grandi 
loro aspettazioni corrispondessero 6 noto per le storie. 

E<iuesto chiamavano I Guelfi adular i tiranni- E davvero 
qual più strana adulazione del Cavalcanti nella Canzone In 
lode dell' Imperatore, (2) o tu quella di Fazio degl' Ubertl al 
Duca di Baviera ? (3) Ma a ben guardare al line percui fu- 
rono scritte, ben allro, die ira o dìsprezzo,p2r i loro Autori 
si proverà. 
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■Sella sua gioventù Fazio degli Uberfi s'innamorò in Ve- ' 
Tona di una donzella di singoiar bellezza, di cui s'ignora la 
condizione; Si ciiiamav'Angiola, come da quel verso rilevasi 

« Non segue il nome suo nè forma angelica ». 
Se diventasse col tempo sua donna, o se altri possedesse 
1* oggello dell'suo amore, finora è cosa incerta. Dalla sua 
canzone, che comincia 

» Nella laa prima età pargola e pura « 
ne risulta, clte quando innamorò dell'Angiola, era Egli an- 
cor giovanetto, e come e' dice, i begli occhi di lei gli apri- 
rono Io intelletto all' amore della bellezza e della poesia. 
Fin d'allora indirizzò le sue prime canzoni a quesl' Angiola, 
che semplice e modesta fanciulla , moslrossìgli schiva e 
ritrosa, anzi nemica. Col crescere in età , per quella giu- 
stissima legge, eh' 

» Amor a nullo amato amar perdona» 
innamorò anch' ella, e più gendle e più corlcse divenne 
verso il poeta , sempre ne' limili però dell' onore, poiché 
ie scrive dopo ott* anni di amorosa pratica, non mi posso 
dar vanto, 

. di* lo fossi si oltre 

Ch' i' li vedessi mai sodò la coltre. 
Le sue Intenzioni, se meritan fede 1 versi de' poeti, erano 
buone, e sincere , e veramente desiderava farla sua 
sposa a parch' io 

Non ho al mondo, cosa ch'io non desse, 

Perch'ella un si di buon voler dicesse. » 
Dopo oli' anni fu costretto a lasciar Verona , ne mai più, 
se non passali altri ©Ito, la rivide. Potrebbero tn quel 
tempo efsere segnile le nozze di Fazio con l'Angiola, a 
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con altra donna, dalla quale ebbe un figlio chiamato Leo- 
pardo , che si termo in Venezia , e vi lasciò discendenza , 
là quale per lo spazio di 200 anni onoratamente vi si 
mantenne dell' ordine dei nohili popolari. 

Nella vecchiezza per temperare l'acerbità dell'esilio 
con la dolcezza delle peregrinazioni, datosi a' viaggi, per- 
corse gran parte dell'Europa, e compose un libro in terza 
rima intitolato H Dlttamondo, nel quale descrisse non 
solo I paesi da lui veduti, ma ciascun altro ancora di cui 
per carte di Cosmografia, in que' tempi si avea notizia, 
aggiungendovi molte belle cose tratte dalla storia antica 
e moderna. Lo stile è alquanto più fiacco di quello di 
Dante, perchè scritto In un età molto avanzata, e co- 
me per sua unica distrazione, ma è liberissimo al par 
dell'Alighieri, nelle frasi nelle parole e nelle rime. Era 
suo pensamento descrivere a quel modo poeticamente le 
(re parti del mondo allora conosciuto, l'Europa, l'Affri- 
ca e l'Asia, ma prevenuto dalla morte non polé com- 
piere il suo desiderio. In un testo a penna, che si con- 
serva nella Laur. Plut. 41 N. XIX si trova in fine questo 
ricordo « Non è compiuto, non se ne trova pid, perchè 
morte '1 sopraggiunsc, e però lo possiam dir compiuto 
Beo gratias. Amen » V anno della sua morte ignorasi del 
pari,che quello della sua nascila. Certo viveva dopo il 1360, 
poiché nel Diltamondo rammenta l'Imperatore Carlo IV, 
al quale Indirizzò la canzone che qui si trova al N. 9. 

Abbiamo dal Villani, che andò mollo In là cogli anni, e 
che modestissimamente vivendo, a Verona morì, ove fù 
sepolto. . - 

Del Diltamondo si hanno tre edizioni; una rarissima, Vi- 
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cenza 14X4 in f J .— La seconda Venezia, 1301. La terzaS 
del Silvestri di Milano. Le due prime son cosi scor- 
rette, die il Vocabolario della Cresca ,! citando il Poe- 
ma, che fa testo di lingua, si è servito a preferenza di un 
Codice, or posseduto* dai Signori Martelli di Firenze, e 
talora dei due Codici Laurenziani PtuL 41 segnati N. XIX 
N. XXIII. L'edizione del Silvestri ricorretta dal Monti, 
per ora la migliore, fra le pessime. Oltre il Diltaiuoiido, 
Fazio degli Uberi! ci lascio un gran numero di poesie di 
tutu i metri, e di tutti gli siili. Le Canzoni che principiano 
«Nel lempoehe s' indora o copre d'erba» ■ ■ ■ . 
» 1' miro I crespi e biondi capelli » 
«dite senza oome d'autore nella Raccolta de'GIunti 1S27„ 
come da più manoscritti del tempo mi consta,, sono di 
Fazio degli liberti. Il quale, oltre le Canzoni predette, ed 
altre due che qui si riproducono sotto il N". l e N." 10 f con 
qualche correzione fornitaci da MSS., ha pure a stampa 14 
Sonetti delle Virtù e de'Vizf ; Le Sette Allegrezze di Nostra 
Donna, e più un sonetto di Amore a M.Antonio da Fer- 
rara. Nondimeno le sue più belle poesie trovatisi ioedilc, 
sparse qua e là ne' Codici delle Biblioteche, Chisi, Barbe- 
rini, S. Marco, e altrove in più luoghi. Nella Laurenziatia 
v' è una lettera data ad Alesso Rinucci Ambasciatore dei 
Fiorentini a Mastino dalla Scala, sullo stile della Servente- 
se; In altri Codici Magliaheclilanl trovansl più altre Can- 
zoni, e fra l'altre, una contro le donne, la quale è al- 
quanto, a piò die a' nostri costumi non si addice , mor- 
dace inverso '1 bel sesso, per cui ho troppo rispetto, per 
ora, a pubblicarla colte stampe. Soavi Elegie, e sonvl 
Capitoli, in terza rima; sonvl altre Canzoni e Sonelii, ed 



.ittre cose. Dal Codici Magi. 1008, — 1009, — 1010, 
— 10*0, — 903,-992 — e da più altri Laurenziani si 
è traila la presente Raccolta, pigliando da ciascuno di 
questi Codici il meglio. 

Io vorrei poter offrirli, o lettor benevolo, una raccolta 
completi di tutte le poesie liriche di questo Classico Au- 
tore, ma non avendo potuto consultare i Codici Vaticani, 
Barberini, Marcianl , e Ambrosiani , di questo mio deside- 
rio è avvenuto, come di cento altri della stessa qualità. 
Non per ciò mi sono rimasto, per quello era in mio polere,e 
spero ch'altri farà a Roma, a Venezia, a Milano, quello 
eh' lo ho fallo in Firenze , cioè di pubblicar quel che 
di più degno sì trova in quelle ricche Biblioteche di 
questo antico e grande scrittore. 

Firenze li 13 Settembbe 1841. 

FRANCESCO TRUCCHI. 



(*) Vedi la famosa lettera di Dante Allighieri all'Im- 
peratore Arrigo. Dalla fonte d' Amò, 23. Aprile 1311. 

(**) Trovasi manoscritta nella Laarenziana. 

(***) Ne esiste un frammento nel Codice 1009 della 
Magliabechiana. 



21 



La seguente Serventése è tratta da un Codicello della Stros- 
siana iV.° 620, ora passato nella Magliabecch. 993, e di 
etti non sopravmzano elle sole quattro carte segnate 85, 
88, 87, 88; ii restò'-* stalo stracciato e distrutto. A giu- 
dicar dal sesto, dal carattere, e dal titolo che si vede nel- 
la prima pagina che serve di frontispizio, ta qwtle è al- 
tresì conservata « Canzoni di ponte, e d' altri Maestri » 
ha tutta V apparenza d' un insigne raccolta di poesie 
fatta da un amatore intendente. Il carattere è del tem- 
po di Fazio degli Uberto , la poesia è scritta tutta an- 
dante alla prosaica , senz' altra punteggiatura, eh' una 
virgoletta in fin del verso. Questo è V unico esemplare 
da me conosciuto, di questa beltà serventcse, nella quale 
con profetico itile predice tante sventure ai Comuni Guelfi 
d' Italia, che pur troppo si sono avverate. 
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SERTE>TÉSE NAZIONALE 



0 pellegrina Italia 

Che è che si l' ammalia 

Che cacci via la baila? 

Emuor di fame. 

O nobile reame 

Come veggio io te grame 

Donne donzelle e dame 

Farmiser l'ame-del tao orto! (così il Codice ) 

Ben è peggio che morto, 

0 egli vive morto 

Colai che non s'è accorto — di tal male. 
0 nido imperiale! 
Osilo liberale! 

Levirlù ch'hai in male — hai promulate 
Per cupidigie state — In tale stremo , 
E slete in tale scemo. 
Che noli me tangere I 
f li veggo si frangere, 
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Che appena pool piangere. 

Il giudiclo si formi, 

l'er li tuoi molti infermi 

E frodolenli schermi, 

Di vermi — ti veggio far dogana, 

E di pelle e di lana; — 

E per molle fiumana 

Ti converrà nuotare, 

E nel mare afrogare, 

E toccar fondo. 

Io più non mi nascondo, 

Pero che lutto '1 mondo, 

Par che si senta mondo — d' ogni bene. 

Ma dicer mi conviene: , , -. 

Però clie senza spene— son rimaso, . 

A scriver tanto caso. 

I gioghi di Parnaso, 

Calliope , Elicona, e Apollo, 

Sarta fòrte al mio collo: 

Ma prego il sommo Apollo, che m' Insegni, 

E sottigii gli ingegni, 

Siche gii scritti degni , 

De' Vangelisti Giovanni e Matteo, 

Con Daniel Giudeo, 

Gioel profeta, Bacucco, e Salomone, . ■ 
E Gioyacchin che pone (1) 
La Bestia per secensessanta. sei, 
E Pagani o Giudei, 
Sibille buone e rei, 

E con Merlino , (2) Pietro da Cilenta, . 



Sì che 'I vero si senta, 
Là dove toccati di nostro martire. 
Italia, 11 tuo martire . 
Intendo far sentire; 

E non pensar fuggire — per peggiorare. 
E vòrami Incominciare 

Dal barallier (a) che lien l'anguilla In mano. 

Tu che guardi Milano 

Fai Capitan dì casa tua la morie. ■ 

Tu se' verace morte 

Di giustizia e di pace, ■> 

Ogni gnerra II place, 

Ogni verace 

T'è contumace, ■ - 

E mortale nemico. 

lo "pur lei dico, 

Per non conoscere il fico, 

TI Ila data la sorba. - 

I' dico sorba, 

Né mezza né macera: 

La gente già s'iramacera, : , • 

Che la biscia getta il fasto e l'orgoglio. 

Al passar del Soglio (3) 

Ti Da data la stretta. (4) 

Ognun che vuol -vendetta . 

Non abbia fretta; - ■ 

Che la giusta vendetta, 1 

Non tarda a chi l' attende. 

Or senza padiglioni o tende 

Le bende avranno spaccio, ■ — r 
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Avaccio entrerai nella rete — 

I' dico In rete, 

Non di mura, o di parete , 

Ma fla di ferro. 

Il Monte del (erro (&) 

Fa già chiocciar il ferro 

Alla Città del Ferro, (c) 

E i soffregani 

Colle man de'paesanl, 

E di molti più strani. 

La Cicogna rivorrà la torre, (d) 

Con que' dalla Torre, (3) 

Perchè vi vuol su porre 

I cicognini; al tempo de'pulcint 

Vedrai Tatti gli uncini, 

£ de' pulcini fatti pollastri, 

£ di guerra far mastri, 

E tagliar volpi lupi e leopardi, . 

E di molti Lombardi, 

E tal crederà tardi 

Esser venuto, e fla assai per tempo - 

r veggo assai per tempo, 

Di le fatto cornacchia, 

Dico cornacchia, 

Clie si vestì fu già dell' altrui penne, 
Che quando a Corte venne 
j)egli uccelli, convenne -pur cantare. 
Vedendola gracchiare, . . . 

Tutti V andò pelare. (6) ., 
Questa favola intenda 



Ciascun, ed affatto co' graffi e co' morsi, 

Ch'i' veggo gli orsi 

Pigliar dentro le tane, 

Osti, agguati, e gualdane. 

La giustizia di Dio ti mena all'uscio — 

In mal serra l'uscio, 

Colui eh' ha dentro all' uscio 

Colai che fa mostarda. 

Questa mostarda 

A la biscia toglie 1* ardire — 

Elia suol partorire 

Pe'flanchi, e or partorisce per la bocca. (7) 

Or noti a chi tocca. 

Quei che 'I mio dire Iscocca 

Di questa cosa grave. 

in sull'antica nave, 

Con quella di Soave, (8) 

Veggio che si raccoglie — 

Figlie, slrocchie, e moglie ■> 

Veggio pianger per doglie 

Predate, o tolte senza anello o dote, 

E palme soppiarciar e gote, (9) 

E star le genti ignote, 

Come se fosser pazzf, 

Perder veggio sollazzi, 

E le strade e li spazzi, ■ i 

Sanguigni e plen di morti, 

Tagliar catene e porti, ■ » ■ 

E Giuda, Tolomeo, {10) e Ganeilone(H) ■ 

Diventar qui Samsone, 
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Enea ed Antlnoro dar l'entrata. (12) 
Che vai terra murala? 
O mente scellerata! 

Quel da Posteria (13) gaata il suo oltraggio, 
O quanti aspeltan maggio — per dir moja! 
Di tutte le cuoja 

Non se ne fa pavesi. ■ _. 

0 ciechi MllaneslI 
Bresciani e Piemontesi! 
Tutti li vostri arnesi — flen distrutti, 
E molti pianti e lutti 
Vi Iascicranno asciutti - d' ogni bene» . , 
3E la Scala conviene (14) 
Di quel eh'ell'ha e tiene 
Lasciar di quattro i tre, e quel non fermo. , 
Entrato c'è il vermo (lf>) 
E per Io fermo, 

Que'da Gonzaga; - - - 

Parmigiani e Carrara, • — ■>.-:'• ■ 

Con quelli da Ferrara, r-"- -. -<■ ^ ■• 

Andranno Insieme in bara, • . - ^ - ; 

Ma non al Santo. 

Lo ippocrito ammanto di Yfnegia 

Del litol ch'ella egregia (17) -Ila vacante. 

La gente soprastante n'.' - 

Superba edarrogante " « 

Di Genova e sua banda - : - 

Farà tosto ghirlanda — di nuovi, guai, , • 

Vo'dlr di lai, , •.•„. ,-. , 

Ma non fieno i sezzat, t . . .. ■ 



Di quella terra che manuca il senno; 

Io parlo qui per senno, 

Ch' ella manuca senno, 

E poi serve a malizia 

Usura ed avarizia, 

Colla perfida gola. 

Ma colui che la 'ngola 

Vuol mostrar che la imbola, 

Ma egli è pur dique'del biscione. 

Tosto farà ragione 

D' altro che di Bologna, 

E la sua rogna 

Sarà fuoco selvatico. 

10 non vi pratico. 

11 popolo scismatico 
Già per istallco 
Rende il tiranno, 

E già per questo danno, 
Non riavranno 
Gli scacchi e '1 tavoliere 
Nelle lor terre. 
Il panno, in molte terre, 
Si misura senza canna. 
Il Clel m' ammarina (18) 
Che a chi fia dato di zanna, 
E a chi d' uncino. 
O romagnuoi giardino 
Vedovo meschino, 
Come veggio tapino 
Ogni tuo nato t 



E de' (uoi far mercato 

Come di schiava! 

E a cui place, e a cui grava. 

Imola, Faenza, e sua montagna, 

A Forlì tende la ragna — 

Meldola a Iicrt inoro. 

A questo concistoro '.' . . 

Chi è chiamato Capo Ila percosso. 

Ora si guardi II dosso . 

La terra del Savio — (e) 

Or si parrà se il savio , . : . 

Sa fuggir il giudizio . 

Chi non fugge il vizio, ;; 

Non fuggirà la spada, 

Che molto poco aggrada 

Aque'da Polenta. (19) 

In ciascun par che spenta 

Sia In lui ogni ragione — 

Vuoi saltar Rubicone, 

E di te far fasleilo. 

Aspetta il martello, 

Ed il coltello , 

Con quel da Yerrucchfo, (20) 
E con chi succhio 
Per violenza Ira' dell' altrui beni. 
In le darà ie reni 

E desinari e ceni — del mal frate, (21) 
E l'opere dlspi elate 
Ri Tlbaldello (22) e di Ravenna. (23), 
lo pur meno la penna, 



E giustizia mi assenna 

I ratti di montagne e in quel di Fano — 

Tulio '1 ino monte e 'I piano 

l' veggo pien di ragne, 

E di fosse terragne. 

Veggia juslizfa l'opere tue ladri. 

Cliente saran dolenti madri I 

Vo* ritornar a' padri — de' miei falli, 

L'aquile e gigli gialli, 

Per cui i vaghi galli, 

Clie son due fanno sclarra. 

Vo' cominciar dalla lepre die slsfarra, (f) 

E gitta ria la sbarra 

Alla pantera. 

O volpe (f) iniqua e fera, 

Tu se' giunta alla sera, 

Chi ciascun uomo spera-te diserta! 

Tu sarai Tebe cerla, 

Per 1* innocente sangue che bevesti . 

Cjuel da Milan prendesti, (24) 

Per sacrificio 'I desti 

Lui e figliuoli al serpe, fg) 

O anime crude più che serpe,- 

E dc'figliuof del Conte e di lor fame (25) 

Distrutto il tuo Reame 

Sarà colia tua rabbia — 

Per grattar la pantera avrai la scabbia, 

Con fuochi, sangue, prede, guasti e rutti, 

E tra questi baratti 

Terminerà la pantera, (h) 
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E sarà, sera. 

L'Orsa cupida e. stanca (i) 

Sarà come chi affoga, 

Camporella la soga — (26) ch'ella tiene; 

Ma ella pur conviene 

Piangerlo malo scotio. 

Vi dico 11 crudo, e'1 colto. 

Il Veltro ( J ), e Sancerbon (k) son inriali . 

Con altri disfrenali, 

Che sono Inebbriatl all' altrui vino. 

Loblon del gran giardino ( 1 } (27) 

Da dritto e da mancino , 

S' arrosterà, 

E darà e torrà, 

E Tuoco metterà — per molle selve, (28) 
Pagando mollo belve, 
E dove più bel v' è — sarà straniere. 
Sanguinoso sarà per molte nere 

morti .... 

Ma e' darà a ogni morso '1 pelo. 

Vedovo, scuro sarà con suo velo, 

Questo mi mostra '1 cielo, 

Ma grande rimarrà Infra' dispersi. 

Volgo alla Lupa vana (m) i tristi versi, 

Che spera In Talamone e nella Diana; 

Lascerà l'altrui lana, 

E nella sua sarà poco sicura. 

Arrotale la scura, 

Che taglierà da piede 'I suo riposo; 

Io pur noto, e pur chioso 



La Palce to' riposo (n) 

A chi dorme e a clii vegghia, 

Per molle lorle ch'ha nell'altrui tegghia. 

Vedrai menare stregghia 

Al eavallo sfrenalo, (o) 

Più anni ammantellato, 

Ma e' Oa liberato 

Dagli assessori e dàlia mala petra, (29) 
la mala petra scende la Scatorbia, (p) 
Quadrella senza gorbia 
"Veggio piover per turna. 
Veggio per porta hebuma 
Entrar 1 nuovi goti, 
Ch'oggi son pegolottt, 
E le ciance co' motti, 
Saranno del Grtfon (q) mortai tormento, 
S' avuto n' ha il talento, 
E per sua voglia vorretìb* Ercol e Cacco. 
Ben ne fia rotto e fiacco. 
Vedrai novo macco 
Nella Marca, Ducato e Patrimonio; 
Dice ciascun, che sa più del dimonfo, 
Ma e'fian messi al conto , 
E-merll giusti avran di lor dispetti. 
Lasso I il Sasso dell'oca (r)é suoi difetti 
E la Vfla de"vccchi ( s ) e suoi gentfli, 
Per far più brlevl siili, 
Saran pagati col gran Prete errante, fi) 
Volgomi al Leofante (u) 
Che fu del mondo tutto dominante. 



31 



Che perderà le (re parti del cuore,. 

E H suo maggior dolore 

Ragguaglierài! minore. 

E la sua balia, 

£ il Corno d' Italia, (r) 

E V isole dei Zolfo e del Foco, (*}, 

E II Corso e '1 Sardo loco,. 

Col lor tradilor giuoco, 

Piangeranno i lor morti, 

E i lor vivi torli , 

E fla lor colpa e pena pareggiata. 

Gente con gente, cruda e dispietata-,. 

He contro a re armala, 

E Popoli e Province stretti a' ferri, 

DI molti peccali ed erri, 

Di Ninn e e di Tebe odo le strida, 

E le trojane- grida, 

GII stormi Pompeiani, e ài Guiscardo. 

E 't Aglio longobardo, 

Attila, Brcimo, Annibale affricano,. 

Tutti gli scempi che tè mai romano,. 

0 Serse, o Darlo, o Ciro» o Maccabeo,. 

0 vaot Cristian, Saracino, o Giudeo, 
Cepcran, Monl'aperlo, Campaldlno,. [301 
Aitopascio (31) PalabFaco„e MontecaUno, 

Il giudtclo divina 

Farà novelli a noi ti detti esempi. 

Efien propinqui 1 tempi,' 

Che fla pestata la dolente salsa. 

Con molta genie falsa,. 

Serpi, Sirene, Jiottole,. o Leoni,, 



Mosche, e Cani, e Scorpioni, 
Pecoron grossi, e bramldi Avvoltorj; 
E sotto l copertorj 

Donne influite andranno sole a Ietto , 

E In cambio di diletto, 

Ogni sospetto — avranno in compagnia. 

Perirà qui la buona per la ria, 

Spoglìeransi le Chiese e' Monasteri, 

Color sanguigni e neri 

Varranno più che scarlatti o villutl; 

Li stormenti e liuti 

Saranno le campane (32) e tamburelli ; 

Le gualdane, (33) e drappelli 

Risponder cenni, e ammaltar insegne. 

D'ogni maniera legne 

9i troveranno a due spietati fuochi ; 

Q quanto saran pochi 

Qntfche Saturno e Marte a Giove serba I 

0 mala Italie' erba 

Come ti veggo acerba 

Iscelierarc, 

E Ispesso 11 rovinare 

Diventar esca! 

Molta gente tedesca, 

Inghllese, e francesca. 

Ungheri, e Schiavi, e Spagi'.uoJi, 

Perderan padri fratelli c figlinoli, 

Con agghiadati duoli 

L* offerta loro a morte sarà sangue. 

Crudele è chi non larigue, . 



3 fi 



Vergendo fi demon' angue 

Nelle sue rcll entrar eoa tanta preda. 

Con si farà quisllon di chi sia roda , 

Che per niente Ha quel ch'or è più caro. 

Or pianga ogni uomo avaro, 

E que' che fan suo Dio l'argento e l'oro. 

OVèMida (34) con l'oro? 

Ov'è Sardanapalo? (33) . 

Ov'è il traditor Neccalo? 

Ov'è la tirannia col suo affanno? 

OV è ogni tiranno, 

Ch' al nostro tempo portav' alto 'I eapo? 

Tu rlspondral : non sapo 

Ov' é superbia iu ogni fitre o dire. 

Ove 1 vizi! seguire, 

E lasciar le virtù chiare ed aperte. 

Ma state o genti certe: 

Ch' egli è de* santi articoli veraci 

Dio far bene a veraci, . . 

E punire i fallaci, 

E chi ben qui con meco si assotiglia, 
Non li parrà questo dir meraviglia, 
Giustizia ra' assicura e da valore , , 
Vero frutto vcrranne dopo il fiore. 



CANZONI 



I. 

Io guardo io Tra l'erbette, e per li prati, 
£ veggio [svariar di più colori 
Rosei viole, e fiori, 
Per la virtù del sol, che fuor li tira; 

I poggi son coperti, ove eh' lo guati. 
D'un verde, che rallegra i vaghi cori; 
E con soavi odori, j, 
Giugne P orezzo, che per r aura spira; 
E qual prende, e qua] mira 

Le rose, che son nate in sulla spina; 
E cosi par eh' amor per lutto rida. 

II disio, che mi guida, 

Però di consumarmi il cor non fina, 
Nè sarà mal s' i' non vegg' io quel viso 
Dal qual più tempo stalo soh diviso. 
Veggo gli augelli a due a due volare, 
E P un l' altro seguir fra gli arboscelli, 
Con far nidi novelli , 
Trattando per vaghezza lor natura; 
E sento ogni boschetto risonare 
De' dolci canti lor, clic sen si belli, 
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die vivi spiriteli! 
l'ajon d' amor, creati alla verdura; 
Fuggila è la paura 
Del tempo, che fu lor cotanto grieye; 
1! cosi par ciascun viver conlento ; 
Sol lo, lasso! tormento, 
E mi distruggo, come al sol la neve, 
Perchè lonlan mi trovo dalla luce, 
Ch'ogni sommo piacer seco conduce. 
Sorgon chiare le frondi, e le tentane 
L' acqua spargendo giù per la campagna, 
Che rinfrescando bagna 
L' erbette, I fiori , e gli alberi, che trova. 
I pesci, ch'eran chiusi per le tane, 
Per fuggir del gran verno la magagna, 
À schiere, e a compagna, 
Giuocan di sopra si, ch'altrui oe giova. 
E cosi si rinnova 

Per tulio l'altomare, e per II fiumi, 
Tra loro nn disio vago, che gli appaga : 
E la mia cruda piaga, 
Ognor crescendo par che mi consumi ; 
E sarà sempre, fin eh' il dolce sguardo 
Non la risanerà d* un altro dardo. 
Slmil con simil per le folte selve , , 
Si trovano 1 serpenti a suon di fischi,, 
Inflno a' basilischi 

Seguon l' un l' altro con benigno aspetto ; 
E 1 gran dragoni, e l'altre fiere belve, 
Che sono a riguadar si plen di rischi, 
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V amor si punti e mischi 

D'un naturai piacer prendon diletto. 

E cosi par costretto 

Ogni animai che in sulla tèrra èscorln, 
In questo allegro tempo a prender gloja. 
Sol io ho tanta noja, 
Che mille volle 11 di son vivo, e morto, 
Secondo che mi sono, ó buoni o rei, 
I subiti pensier, eh' io fo per lei. 

Donne, donzelle, e giovinette accorte 
Rallegrando si vanno alle gran teste, 
D' amor si punte e deste, 
Che par ciascuna che d' amor s' appaghi ; 
Ed altre in gonneilette appunto corte, 
Giuocano all' ombra delle gran foreste, 
Tanto leggiadre e preste, 
Qual soglion nfnre star appresso i laghi ; 
E i giovanetti vaghi 
Veggo seguire, e donnear con loro, 
E talora danzar a mano a mano, 
Ed lo lasso I lontano 
Da quella, eh' appari» un sol tra loro, 
Lei immaginando, tale ailor dlvegno. 
Che piagner fo qual vede il mio conlegno. 

Canzon, tu vedi bene apertamente, 
Come natura in questa primavera 
Ogni animale, e pianta fa gioire; 

-/Ed io sol son colui, che la mia mente 
Porto vestita d' una veste nera 
In segno di dolor e di mari Ire; 
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Poi conchiudi nel dire , 

Ch' allor termineranno le mie pene, 

Che occhio ad occhio vederó 11 bel volto. 

Or vanne ornai cb' lo ti conforto pene, 

Ch.' a ciò non starò molto 

Se gran prigione o morte non mi tiene. 

II, 

S' io sapessi formar quanto son belli 
Gli occhi di questa, donna onesti e .vaghi, 
Amor, quanto '1 cor. paghi 
Per dolci bramerei ...... amari 

E canterei con versi tanto chiari. 

Che non che 1 nostri cor, ma que' de' Draghi 

Farei udendo appaghi, . „ 

E per le selve innamorar gli uccelli; . 

E non suonar con più diletto." quelli 

D'Ànflareo con quai inovca le pietre, 

Nè di Mercurio al chiuder. 'gli occhi d'Argo, 

Deh I nota ciò ch'io spargo, 

Nè contra Marzia d' Apollo le cetre, 



Ond'io a te che puoi, e di cui sono, 
A giunte man domando questo dono. 
Come per primavera innanzi il giorno 
Ride Diana nell'aere serena, 
D' una luce si piena, 
Che par che ne risplenda tutto '1 cielo, 
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cosi all'ombra del candido Velo, 
Dove la taa virtù raggia e balena, 
Bidè nn piacer eh' appena, 
SI puote immaginar quanto è adorno. - 
T penso ben quando mi giro intorno 
Per veder lei ....... . 



Or qui che posa' Io lasso 1 
La sua beltà e '1 tuo poter mi scusa, 
E la virtù del Ciel eh' a ciò mi tira, 
Cbe si come gira 
L'ago a la calamita per natura 
Mi giro e volgo ov' è la sua figura, 
lo quando alcuna fiata dentro al sole 
Immaginando di voler vedere 
Là ov' è pia potere, , 
0 In lui, o nel volto di cui ragiono, 
Poi tanto vinto e soperchiato sono, 
DI quella in cui s'avviva il mio piacere, 
Che del folle volere 

Rido fra me, com' uom d' attrai far suole . 

Poi dico, wn parole 

Ch'a cosa che si veggla s' assomigli. 

Se non come Herlcon fece Altaianlei? 

Or s' Io muto sembiante 

Per mirar lei di sotto a suol bel cigli , 

Come Atteon per riguardar Diana 

Nella chiara fontana, 

Gran meraviglia non vi parer dee, 

Perch' ella è sola U sol dell' altre dee. 
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Con questo pensier vago e peregrino, 
È nel centro del cor l'alma sicura. 
Ed io non ho men cura 

(Juel mi sowien del contemplar d' Achille, 
Quando nel tempio de' trojani stava, 
Dove colei mirava, 

Che fu cagion del flndel suo cammino. 
Amor, che poss' io dir del mio destino, 
Se non ch'esser mi par quel liocorno, 
Ch' in grembo a la donzella è preso e morto. 
E perchè 'l tempo è corto, 
Com' a Signor a le tue braccia tomo, 
Che scolpir facci su la tomba mia 
Se questa avvien che sia, 
Dopo ti mio nome, qui giace costui, 
Ch' amando è morto, e non dira' per cui. 
Sai tu, caro Signor, pereti' io non voglio 
Jl suo nome sulla mia sepoltura? 
Che segnato non fosse per crudele 
Che tu sai ben eh' eli' è senz' alcun fele ; 
Nè lo la 'ncolpo di mia morte oscura, 
Che s' ella è bella e pura, 
Degli occhi miei, e non di lei mi doglio. 
Poi non vorrla che prendesse cordoglio, 
Se mai leggesse che la sua beltade 
Fosse stata cagion della mia morte, 
Che turberebbe forte , . . 
Che cor gentil non è senza pjetade, 
E sarebbene all' animo gran pianto, 
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Se scolorasse alquanto, 
Come coìei che dopo morte spera . . 
Di tornar a veder là dov' eli' era. 
Canznn, quando sarai nel dolce loco 
Dove tu vai, fa che r avanzi, 
Cli' entri dinanzi ad ogni altra novella, 
£ con polita e soave Tavella 
Dirai: o più che stella. 
Per voi creata in gran diletto fui. 
E di' come coluf, 
11 qual mi manda a vai, 
Che si conoscer vuol eh' ella sia tua, 
Che tu dia fede alla parola sua. 

IH. 

Ahi! donna grande, possente, e magnanima, 
Bella, leggiadra, gentile e piacevole, 
Accorta e intendevole, 

Più ch'i' non posso nel mio dir. comprendere, 
Bentro del cor, nel cor mi sento l'anima 
Col suo vago piacer lasciar e prendere, 
Infiammare ed accendere, 
E far di me come di cosa fievole ; 
Poi me la par sentir tanto amorevole 
Che quando penso a ciò, quando considero 
Ch' l' debba in lei trovar pietosa grazia- 
Ma poi che '1 tempo spazia, 
io mi consumo tanto la desidero, 
Si che per questo molte volte dubito 
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Cader Innanzi a lei merlo di snello. 
Ma per sarò di lei, tolta, che l'alilo 
Potrò per forza nel pello «cogliere ; 
Uè vo' già me ne sciogliere , 
Credendo ben che mi dovessi uccidere 
Ch'io hramo pia per lei di vi T er palilo, 
Plen di sospiri, e lacrimando stridere, 
Ch' per nn altro ridere, 
Ed ogni ben del suo diletto cogliere, 
Ben mi può s' ella vuol la vlla togliere, 
Come colei, da cui non posso ruggere 
Che ella hamml preso come smerlo allodola, 
». tlemmiin quella nodola. 
In la qual penso la mia vita struggere. 
Ma s'ella è tale quale 11 mio cuor 
Pietà dovrebbe aver di se medesima. 
Quanto più penso a ciò vie più s'incorpora, 
la sna vaghezza nella mia memoria, 
E più la sua vittoria 
DI sopra alla mia mente sento crescere. 
Si ben s' adorna In un vestir ai porpora 
Ch' ogni aura donna fa sparerò e screscere 
Ben gliene può incfescere 
A chi non vede, nè sente sua gloria 
Che scriver non SI può, né per istoria " : 
Mostrar quanfellà è bella, e nel suo abito 
Dolce, soave, benigna ed amabile 
E questo è ben nolabile, 
Che ciascuna virluae in lei prende abito 
E innamorate ivi se ne ritornano 
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E come stelle in ciel cosi l' adornano, 
S'Io potessi oramai cotanto vivere, 
Che solo avessi due cape' di novero 
Dell! suoi, pel mio povero 
Slato, terrei che fossi un ricco Dario. 
Quanto sarei contento nello scrivere, 
Però che lei è tutto il mio ricovero, 
Per lei la vita adorerò, 
Per lei consumo lo me stesso e svario. 
Passato è il sole pel segno d' aquario 
Tre volte , e più poiché II possente giovane 
Amor m' accese il cor colla sua fiaccola 

Con la quale sì 

Che di e notte chiamo questa giovane, . 
Che mi soccorra, e guardi al gran pericolo 
Che per tema di morte già formicolo 
Ahi Verona, città ricca e nobile, 
Donna e reina delle terre italico 
Fondala sopra l' Adice, 
Ove virtude con valor s* ingenera, 
Tn guardi, lu possiedi si bel mobile, 
Ch' esser ne del alla tua viia tenera., 
E questa cosa e' genera 
Ch' amor n' ha vita come In aqua salice. 
Non fra tedeschi, non fra gente gallica, 
Non credo che ce cando tuli' Europla 
Donna trovassi mal cotanto angelico, 
Che quando li viso svelica, 
Di sua beltà pigliar non si può copia, 
Ma fa segnar altrui per gran miracolo, 
E lu ne' se' ricello e tabernacolo. 



IV. 

Amor, non so che mia vita rameggia, 

Nè qual cammino a campar possa prendere, 

Che I miei lamenti intendere 

Non par l'Angiola bella, tanto è frigida; 

Né però la tua fiamma non s'alleggio, 

Ma più mi sento dentro al cor accendere, 

E lei pare si 'ntendere, 

Di me, siccome pietra o cosa rigida; 

Costei crescendo in tempo più s' infrigida, 

Non segue il nome sno,hè forma angelica, 

Ma come fera «elica, 

Con tr' etti, e meco non mi vai rettorie» 

Ch'I' possa informar lei di tua teorica. 
Per la virtù d' ariete apparono 

Le verdi foglie e 'I vago fior s' ingenero. 

Ogni fronda vlen tenere; 

E partorisce pregna dallo zefiìro, 

Le stelle fredde al nostro polo, sparono, 

Ogni animale ed augellelto è In Venere, 

E Bua pulisce penero, 

E del passato gel par che si beffino, 

E quale In più frondifero 

Bosco cielata sia belva selvatica, 

In r amorosa pratica , 

Sentendo il dolce tempo, si dimestica . 

Ma pur questa crudel non vien domeslica. 
Sul più frigidi monti si dileguano 

Le bianche nevi, e giuso al pian fan rivoli, 
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E quei che più piacevoli , 

Fiumi san stati, ailor crescono, e strepida, 

Belle lor guerre 11 mar , i pesci atlreguano , 

E vanno a prova nuotando piacevoli, 

Diventando amorevoli, 

Sentendo crescer 1* acqua, e farsi tepida, 

Tutta la (erra creplda, 

E dai più duri sassi, mora germina. 

Ma pur costei non termina, 

La sua durezza, ed lo par la desidero, 

E piangon gli occhi che poco la videro. 
Il mar profondo, non tromba, non litica, 

Cessa dall' ondeggiar forte e mallvolo, 

E diventa beni volo, 

Si che li marinai lieti pileggiano; 

Eolo s'acqueta , e sua asprezza mitica, 

E quel ch'hanno d'amor il cor più sdii volo 

Per l' amoroso slvolo, 

Degli augelletli eh' al verde vagheggiano, 

Cootr' a te non aspreggiano ; 

E per Io dolce tempo si confortano; 

Né più durezza portano, 

Ma par costei non s'addolco, ne scorgere 

La posso a te, nè per servirla svolgere. 
Ornai saper t' ho fatto li gran pericolo. 

Amor, da cnl nè so, nè posso fuggere , 

EveggomI distruggere, 

Per lei la vita senza 'I tuo rimedio, 

Soperchioè II mio dolor, Signor, ch'i' cigolo 

Bench'io mi accheto, e non ardisco mnggere, 
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Sent orni 11 sangue suggere 

Ma suoi begli occhi, onde alla morte espedlo, 

Ma se da colai tedio 

Mi fai da lei, com' io disio, dissolvere, 

Fino che di me fla polvere, 

Con fedeltà proclamerò tua gloria, 

E vivo e morto avrò di lei memoria. 

T 

Amor, ti prego che soslegni, 
E che Intender mi degni, 
S' io dimostro ragione, o torlo dico; 
Non eh' io li sia nemico, . . 

Ma già ti fui, più ch'or non . son. subiello. 
Amor io so che tu grandeggi e regni, 
E cui ti piace sdegni,. 
E di cui nulla ti mostri amico, 
Ahi che dolor nolrico, . 
Tacendo qual di te sento diletio ! 
Ma non Taccio disdetto, 
Che tu non mi distruggi ancor aj^jjantp,, 
E ciò mi tiene in pianto, 
Che'l mal conosco e dipartir non posso. 
Quando credo esser mosso 
Ecco ne* lai»! tuoi casco, si tendj, 
Cosi mi giugni e prendi , 
Poi tormentando più mi tieni sUetlo, 
Amor, se ben sentissi l'alida mia 
fuqrdi tua Signoria, 



Ch* allor dicesse, ciò che mostrar voglio. 
Mi sembreria- orgoglio 
Non rimembrar che già fossi tuo servo t 
Poiché francalo servo villania 
Mai per ragion non dia 
Usar ver Io Signor — ma son qual soglio, 
Però. se fìer mi doglio 
Di ciò 'I dolor ancor non mi riservo ; 
E sì fo come il cervo , - 
Che quando è stanco si mostra leggero. 
Lasso I di doglia pero,. 
Ma pur diraggio quel eh' io sento in tene,. 
Quante dai gioje e pene, 
O quanto seryi i tuoi onori o merli 
Farò di te ben certi, 
. . . .. : , se vuoi , ch'a forza servo. 
Amor, mira se in fora è tal natura, . 
Che sia più sbrana e dura, 
Qualeèin te, e fatti dir amore,. 
Cangia il nome In dolore, 
Che doglia e morte IL tuo nome disegna,- 
Chi ti disia e serve a fede para, 
Lui fuggi, e dai rancura, 
E a chi ti sdegna dai del tuo dolzore, 
Fallo di te Signore, 
OV è mal cosa si. di morte degna? 
Sopra me. morte veglia 
Avanti ch'a tuo servo mi confessi, 
DI cuor, eh' ognor non cessi, 
Da tal. pensiero, il. volve il disio; 
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Non avermi tn oblìo. 
Qua! hai di me signor fenato mena. 
Non ho polso nè vena. 
Che del tormento tao non gli sovegna. 
Amor, d'esto mio dir non prender Ira, 
Ma innanzi pensa e mira 
Se ciò è vero, assai più ch'io non contò-. 
Or è al mondo ponto 
Di male alcun che da te non si mova t 
Amor non prendo teeo, error ne tira-, 
Tao fren mi volge e gira; 
Però in dir ciò ch'io sento non Bon prontov 
Se rn' hai distretto e giunto, 
Che dir non so la Ina maniera nova, 
Una non laccio prova, 
Ch' i' veggio r vili» spiacenti, e noiosi, 
Per donne esser ' gioiosi, 
E li cortesi, saggi, è conoscenti, 
Non ponto esser gandentf, 
Ma sempre star dogliosi ed affannati; 
Che faro non In forse nati, 
Secondo le, e fior . . . non si trova. 

VI. 

Nella taa prima eia pargola e pura, 
Ch'eri qual nuvoletta In primavera, 
Cara mia luce e vera, 
Con gli occhi tuoi mi apristi lo 'nteiletio. 
£ se allora ti trovai schiva e dura, 
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Come (u sai, meraviglia non era, 

Perchè d'amor la epera 

Non riscaldava ancora li tao bel pello, 

E con molto sospetto, 

Chiamai più soli il tuo piacere acervo ; 

Ma pur qui non so dir siccome strugge, 

Bramar beltà che fugge. 

Se non chè Io consumava ossa e nervo; 

Cosi fama! nella tua puerìzia, 

E se allor l'era in ugge» 

Sempre altendea, per ben soffrir, letizia. 
Moltiplicava a di a di amore 

In me, siccome in te Iacea beliate; 
' Ch'ognor più d'elicale, 

Tornav' Io a numerar le tue fattezze ; 

E tanto fu cosi vago il mio cuore, 

Che tu venisti in ia seconda etale; 

E come alter l'estate, 

Mostrasti più virtute e più bellezze ; 

Qui provai le dolcezze, 

Ch'è amare, chi ha ragione Infonda. 

Qui fa pietà, soccorso del mio pianto, 

Qui facesti ben tanto, 

Ch'I' non so mai come il merito renda. 

Certo io non dico ch'i' fossi si oltre, 

Ch'Io mi possa dar vanto, 

Ch'Io ti vedessi mai sotto la. coltre. 
Oll'annl fu, che non mi parve un'ora, 

Tanto mi piacque II tempo che diviso 

Col tuo vezzoso riso 
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Ogni spirito mio facea contento, 
Ed altrettanti ne son Iti ancora, 
Ch' L' mi trovo lotitan dal tuo nel visor 
Cod tutto che m'è avviso, 
Ch' a ciascun di' sia stato, più di cento. 
Lasso I se or tormento, 
Poiché non posso tua beltà vedere, 
Certo non è da maraviglia farsi, 
Pero che mai non arsi, 
Com' lo ardeva det tuo Del piacere ; 
E quanto amor mi combatte e martini. 
Si nel mio pianto parsi, 
Che qualunque mi guarda ne sospira. 
Or se dubbiassi, e me' volessi dire, 
Che è, che non sfa morto in tanti stridi,. 
E poi come mi fidi» 
D'aver periato fede a que' begli occhi, 
I* ti rispondo, che lalor venire 
Mi par vedere amore,, e clic te guidi, 
Gentil quando ti vidi. 
Quando prima provai glt ardenti stocchi, 
E par neve che flocchi; 
Del tuo bel viso, l'amorósa manna, 
Colla qua! cibi gli spiriti miei: 
Sicché tu se' colei, 

Che campi me, che morte non mi danna.. 
E poi la mìa fede è tale, che s'io volessi 
Partir non mi potrei, 
Da te, né fare ch"un' altra mi piacessi. 
Così com'egli è vero ciò eh' io scrivo 



Sì disbram' io di le ve dea la veglia, 
■In prima che li foglia 
La tua terza slagion le verdi fronde-, 
Bench' io pur pensi che come I' ulivo, 
Ovver l'abete alpln non perde foglia, 
Cosi mai non si spoglia 
Da te beltà, per tempo che secondi. 
■Ch" l capei crespi e biondi 
GII occhi e la bocca ed ogni beltà tua 
Non fece Iddio perchè venisser meno; 
Ma per mostrar appieno, 
A noi l'esemplo della gloria stia. 
0 luce mia a coi mi raccomando. 
Per merito si pieno, 
Sia graziosa a questa eh' io li mando. 
'Camion, non è bisogno ch'io ti dica 
Dove tu dei andar, eh' il sai coni' io, 
Sol ti prego per Dio, 
Che del tornar, quanto tu puoi t'affretti, 
Che tu sai ben che sopra ogni fatica 
AH' uom eh' ha stato bisognoso e rio, 
Come vedi eh' è 11 mio, 
É l'aspettare e viver con sospetti. 
Col t'ammonisco, che non li diletti 
Come hanno fatto le sorelle lue, 
Delle bellezze sue, 
Tanto che del tornar tu fossi niente; 
Che degno è quel servente 
Di mille morii che'I suo cnmmin tarda 
Al gran bisogno come fece il corno; 
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Or va figlinola, e guarda 

Al tuo dovere, ed al mio grave morbo. 

VII. 

L'olile Intendo più che la rettorica, 
Usar parlando a voi, signor carissimi. 
Giunti nel tempo ad alte cose intendere; 
Di Jallo dico, e della fama eltorica. 
.... ed aHr* uom valorosissimi 
Che furori franchi e larghi nello spendere 
Da qnestt esempi prendere 
Giovane de' voler, ch'è grande e nobile, 
E pensar di far mobile 
Di buoni amici, non pur di pecunia; 
Fuggir ogni calmila, 
viver con bel costumi onesto e probto, 
Perchè egli è grande opprobto 
Usar con Bacco e poi dormir con Venere; 
Che chi tal vive, è morto come cenere. 

La vostra compagnia si fatta cernere 
Ch'abbi vergogna di tal cosa tessere, 
Tanto gentil si tenga di grammatica. 
Ira, superbia, e crudeltade spernere, 
E ne'vostrl consigli slare ed essere, 
Che molto a signor vale haver tal pratica. 
Ogni vita .selvatica 

Come di cacciar lepre per le campora, 

E gli orsi, che han le zamperà 

Cesi pungenti, e piene eon di toscora 
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Cacciar per le gran boscora, . . 

Volere a solo a solo 11 porco uccidere, 

Che mostra senza ridere 

Le lunghe zanne, usate '1 poco, e dlcolo, 

Ch'huom perde tempo, e poi v'é gran pericolo. 
Se par volete amar sappiale eleggere 

Donna che sia gentile, onesta « morbida. 

Un'altrui sì tosto non si lasci giugnere; 

Che tanto donna è donna, quanto reggere 

Sa sì la sua beltà, che non la 'nlorbida, 

Benché si senta alcuna volta pus nere. 

A. tanto amor congiugnere 

Far belle giostre, e cavalier combattere, 

Per vedova combatlere, . . 

E per pupilli, e per misericordia. 

.Se arele altra discordia 

Sempre cercar portarne la vittoria, 

Poi dopo tanta gloria, 

Come gli antichi del tempo preterito. 

Con preghi haver da lei qualche buon merito. 
Usate 1 doni al mondo con grand 'animo. 

Liberi lo tntto, senza '1 cambio togliere. 

E più far sempre e meglio, che pronte! Icrc; 

A grandi acquisii haver disposto l'animo, 

E con bel volto sempre altrui accogliere, 

E l'un per l'altro voler tulio mettere. 

Chi vi cerca scommettere 

Cacciate'! via come ghiotto subito. 

Pensate ad ogni dubito 

DI vostro stalo, ed a ciascun disordine; 

Per sempre seguir ordine 



Non ri tenga duello d'altra pegola, 
Che signor senza regola, 
Notate bene, sarà gran miracolo, 
Se lungo tempo terrà ritto il bacolo. 
Canzon, dove tu vai tien si fatto babito, 
Ch'Io n'abbi onor, e tu -servigio e grazia, 
E non ti veder sazia 
Di star con loro, e II tuoi versi sponere. 
Se alcun altro riponere 
TI vuol, guarda sia grande e scientifico 
Valoroso e magnifico, 
Ed a questi colai dà di te copio, 
Che tu se' nata propia, 
Per dfsprezzar 1 vizj e la miseria, 
E per mostrar a' buon come s'imperia. 

. Vili. 

0 caro amico, ornai convien eh' lo lacrimi 
Per te, come per me, chiamando Venere. 
Or convien che s' ingenere 
Duol sopra duolo dentro a li miei spiriti-. 
Tu piangi, lasso ! e col pianger dimacrimi 
Per le parole cordogiiose e tenere. 
Non è cotal la cenere, 

Com'io divenni, udendo -come a morte glvili. 
Deh or noii vo* eh' adiriti, 
S' io mi doglio , tu ben sai che è regola 
Col suo amico quand' e' piange piangere; 
Cosi veggta lo affrangere 



Se dimcmio fosse sialo o stregòlà 
Colui, e quello, che t' ha tolto l' essere 
DI lei, In cui regnava ogni: beli' essere. 
Quando m'allontanai da quella Immagine, 
Per cui la vista mia è fetta palida, 
Magra, pensosa, invalida, 
Per cui i' vado ancor di vita povero T 
PJramo, e Tisbe e quella di Cartagine, 
Ch'ebber la voglia tanto a morir callda , 
MI dicean dalli, da , 

Balli il tuo core , e Vienne al nostro novero; 
Ma poi lo mio ricovero 
Era un pensier, che al ver saver conduce, 
Che mi dicea, perchè li vuoli uccidere? 
Non vedrà' mai nel suo bei viso lucere, 
Dunque perchè li vuol l'anima offendere? 
In questo modo mi sapea difendere. 
Or prego te che non sia pusillanlmo 
Né cosi, come tu Tal, disperiti, 

CU' honor servigi e meriti 

S' acqulstan per virtù e non per vizio, 

Fatti un cor forte, e vincili nelF animo, 

Vinci 1 pensier de' diletti preteriti , 

E dentro al vero averitl, 

Che questo mondo è di gran pena ospialt 

E di ciò chiaro indizio 

Abblam per nova e per antica Istoria. 

E si per prova ancor di noi medesimi, 

Ch' un de' centesimi 

Senza dolor aver non*Ì può-gloria; 
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Quando è cosi dunque te stesso medica, 
E ruggì amor quando (i strugge e . . 
Canzon, prima cbe '1 eoi passi per vergine, 
Tu te n' onderai tra Ferrara e Padova, 
A un castel dove a si bella stanzia, 
É un leggiadro giovane, . . 
E prega '1 che rimovine, 
Per lo mio amor, lo cor da tanto piangere , 
Se non vuol me col suo dolor aBrangere. 

IX. 

DI quello possi ber che bevve Crasso, (1) 
E veder le tue membra come Mario (2) 
O come Sceva sia di piaghe vario, (3} 
0 dlvenghl mendico come Oreste, 
Quul Mordarelte il sol ti passi 11 casso, (4) 
E trovi tai fedel quali ebbe Darlo, 
O qua) ebbe Tarpeja abbi salario, 
O quante a Glob li vengano moleste, 
E se non bastan queste, 
Tante bestemmie, e tanta ria ventura, 
Tante ten vengan quante Ovidio augura 
Conlra Iblm (8), e se più ne fur mai. 
E forse che non sai 

Chi si t* assai non sanza grande ingiura? 
Sappi eh' i sono Italia che ti parlo . 
Di Luslmborgo ignominioso Carlo. (6) 
Qual dolor vince , quel che ciascun sente , 
Quando 
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Si v^dea aver qualche speranza, ' 
Ne) male sialo suo lungo e perverso ¥ 
Certo nessuni» , sì com' Io dolente 
Ausonia' provo , che per gran distanza 
All'iuta sono, e ora in tea possanza 
Tutto lo mio sperare era converso, 
E'I mostrai per tal 'verso, 
Già son cent' anni è piti, com' è palese , 
Oh' a confonder l'impero il Papa intese, 
E tu per Ini se' fallo Imperadore. 
E or col suo favore 
Quando vincer dovevi II mio paese. 
Ir oltramar, di quello fat le spese, 
Ch* hai follo qui , e ne porli In Bnèmé, 
E me abbandoni, e ancor Garosa lème. 

0 d' Aquiagranà. 

0 di Milano sventurato ferro ! 

O di Roma anche I' oro 

A come Imperadore incoronato, 

Che la tua spada dove de' non taglia , 

E '1 tuo parlar pud dir , mai non disserro 

Vero, ma *l grembo tuo ben può dir serro, 

E chiudo sanza aprire ciò che m' è dato. 

Ciascun da te ingannato 

Si trova , salvo di' uno, 11 qual mi disse 

Prima che tu di fuor di Praga uscisse 

Per venir qtìà, polche ti conoscea, 

Italia , il tuo Enea 

Non fé' tanto per 'té mentre the visse. 
Nò Cesare , nè Augusto , e chi sconfisse 
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Brenno, e Pirro , ed Annibal mise in caccia, ' 
Che questo Carlo più non li disfaccia. 
0 Roma più che mai disconsolalal 
0 ingannata e guasta Siena, e Plsal 
Toscana in mala guisa, 
0 più che mal, or serva Lombardia! 
0 più che mai ancor gente scacciala 
Dalia mia terra, per parli divisai 
Come la Ina speranza n' è derisa 
D'aver al tuo tornar ornai più vial 
Chi vorrà più che sia 
Venuto dalla Magna alle mie parti, 
Yeggendo aver lese lai' arti , 
A tor danari , e gir con essi a casa ? 
Ahi stirpe rimasa 

Diversa al buon tuo avo, perchè darti 
Volesti questo impaccio a coronarti, 
Togliendo forse in ciò la volta a tale 
CU' aria ben fatto , dove tu fai male ? 
Tu dunque , Jove, perchè '1 -santo uccello 
Sotto il qua! primamente trfumfastl, 
lì poi a me dà' Dardanl il mandasti, 
£ fé di Roma nido al suo gran parto. 
Col gran Quirino prima , e col fratello, 
Poi con voi, suoi seguaci, cUe il portaste, 
Quando in cinquecent' anni m' acquistaste, 
E poi in duecento l'altro mondo isparto, 
Da questo Carlo quarto 
Imperador noi togli , e dalle mani 
Degli altri turchi moderni germani, 
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Cile d'aquila un'allocco n' nanna fatto? 
Rendilo si distato 

Ancora a' miei Latini ed a' Romani, 
Forse allor rifarà gli antichi vanni, 
Co' quali, e con qual gente altre flate,. 
Le porle a Giano furono serrate . 
Canzon, non aver tema, 
Benché il tuo tema sia aspro a dire, 
Che spesso lo corregger , per ver dire^ 
Lo mal far d' uno, a mille ne fa bene. 
E poi se pure avviene,. 
Che vegga quei che qui tua rima tocca,: 
Apri la bocca, e digli tntto 11 vero, 
Perchè non può mal dir,, chi dice 11 vero*. 



Lasso ! che quando Immaginando veglie 
Il forte e crudel punto , dove i' nacqui 1 , 
£ quanto più dispiacqui 
A questa dispietata di fortuna , 
Per la doglia crudel , che al cor sostegno • 
Ili lagrime convicn , ehe, gli occhi annacqui. 
E che 11 viso ne sciacqui 
D* ogni dolor, sosplr , che al cor s' aduna ^ 
Come farò lo , quando in parte alcuna - 
Non trovo cosa , eh' ajutar mi possa 
E quanto più mi levo, più più caggia? 
Non so : ma tal viaggio 
CoBSsmalo ave si ogni rata possa,. . ' „ 
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Ch' lo vo chiamando morie con ditello, 
SI m' è venula la vi la In dispetto, (à) ! 
Io chiamo , lo prego, e lusingo la morte. 
Come divota, cara, e dolce amica, : 
Che non mi sia nemica ; 
Ma vegna a me , come a sua propria cosa , 
Ed ella mi tien chiuse le sue porle, 
E sdegnosa ver me par ch'ella dica , 
Tu perdi la fatica, 

Ch' lo non son qui per dar a tuoi par , posa. 
Questa tua vita cotanto angosciosa 
Di sopra l'è data, se 11 vero discerno, 
E però il colpo mio non ti distrugge. 
Cosi mi trovo In ugge 

A' cieli, al mondo , all' acqua, ed all' interno. 
Ed ogni cosa ch'ha poder mi scaccia, 
Ma sol la povertà m'apre le braccia. 
Come dal corpo di mia madre uscio , , 
Cosi la povertà mi fu da lato 
E disse: el fé fatalo, 
Ch' io non deggia più mal da te partire : 
E se volessi dir , come 'J so lo , 
Donne, cbev'eran, me l'hanno contato; 
E più manifestato 

5T è per le prove , s' lo non vo'menilre . - 
lasso ! che più non posso sofferire, 
Però bestemmio in prima la natura . 
E la fortuna, con chi n'ha Dolere, 
DI farmi si dolere : 

E lecchi a chi si vuol, ch'io ho non cura ■ 
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Che tanto è H mio dolor e la mia rabbia , 
Ch' io non posso aver peggio, ch'or i' m' abbia 
Però ch'io sono a tal punto condotto 
Ch' lo non conosco quasi ove io mi sia; 
E vado per la via , 

Coro' uom , eh' è tutto fuor d' intendimento ; 
Nò io altrui , n è altri a me fa motto , 
Se non alcun , che quasi com* io, stia ■ 
Più son cacciato via 
Che se di vita fossi Btrnggimento : 
Ahi lasso mei che così vii divento, 
Che morte sola al mio rimedio cblegglo ; 
Il cuore In corpo , e la voce mi trema. 
Io ho paura e tema 
Di tolte quello cose ched lo veggio, 
Ed ancor peggio m' indovina 1 core , 
Che senza fine sarà il mio dolore . 
Mille fiate nel di Tra me ragiono; 
Deh! che pur io fo , che non m' uccido? 
Perchè me non divido 
Da questo mondo , peggio che II veleno? 
E riguardando il tenebroso suono, 
Io non ardisco a far di me micldo ; 
Piango , lamento , e strido , 
E com' uom tormentato cosi peno ; 
Ma quel di , eh' io vengo più tosto meno, 
Si è , eh' lo odo momorar la gente , 
Che mi sta più che ben, se io ho male ; 
E eh' è gente cotale, 
Che se fortuna ben ponesse mente 
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In meritargli quel che sanno farey 
E' non avrebber pan, che manicare . 
Canzone, lo non so a cai io mi ti scriva » 
Ch'io non credo , che viva 
Al mondo uom tormentato come io sono , 
E perù t'abbandono, 
E vanne , ove tu vuol , u" più li piace , 
Che certo son, ch'io non avrò mai pace. 

Fine 



NOTE ALLA SER VENTÉSE 

(1) Giovacchino, calabrese, dell'ordine de'Cislercìesi, 
eh'ebbe fama di profeta. Dante lo trova nel Paradiso-, 
dove S. Bonaventura parlando al poeta gii dice .... 
« luceml da iato, 

Il Calabrese abate Gfovacchino, 
Di spìrito profetico dotato » '- 
Paradiso c. su. 

(2) Merlino, famoso Negromante. V. ..Ariosto Canio ir. 
ove ne descrive la tomba. 

(a) Barattiere che tien l'anguilla in mano,, cioè il, Slg. 
di Lombardia. -Le noie segnale colle lettere dell'alfabeto 
son (ratte, e fedelmente pubblicate come stan nel Co- 
dice m.ss. , le altre sono dell'Editore. — 

(3) Forse vuol dire-, al passar dell'Imperatore. 

(4} Carlo iv Imperatore avea promesso ja' Ghibellini 
di abbatter la superbia de' Visconti. .. 

(b) Il Monte del ferro, cioè la Magna. 

(c) La Cltut dei ferr», cioè Milano, 
(dj La Cicogna, cioè Crema. 

{$) I Sig» dalla Torre, rivali de' Visconti.. 1 
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$) Andò, come un sol corpo» 

{7) L' Arme de' Visconti, è un serpe con un fanciullo iri 
bocca. 

, (S) Forse vuol dire. I Visconli correranno la fortumi 
di Manfredi e di Corradi no delia casa di Svevia. 

(yj Supiarciare. Non si Irova nel Vocabolario. Usa il 
Poeta molti vocaboli traiti dai varii dialetti italici, come 
fece D;,ute . 

(iOj Tolomeo Ro d'EgiUo, uccisor di Pompeo. Dania 
chiama Tolomea la terza bolgia de' traditori. V. in- 
ferno c. xxx». 

(11) dami o Ganellone di Magonza, tradìtor dell'eser- 
cito di Carlomaguo. Dalile lo mette nel!' ultima bolgia 
de' traditori, c. xxxu, 

Jacopo Allighieri nei commentar questo passo della di- 
vina Commedia del padre, » giustamente ha posto nel' 
l'Inferno il Iradiior Maganzcsc, e' dice, per lo quale, la 
gran gesla de' Paladini, essendo tra loro, fu tradita. ». 

Commento mss. Laurenz. Plut. 40. Cod. lOi 

(12) Da Antenore traditor della patria, secondo Dittt 
Cretense e Darete Frigio, Dante chiama Anlenora la se- 
conda Bolgia de'lradilori V. Inferno c. xxxu. 

(13) Quei da Posteria, k quel Franclseolo che da Lu^ 
chino Visconti fu nella moglie oltraggialo , sui casi della 
quale ci ha fallo piangere Cesare Canili nel romanzo che 
ha per titolo Margarita Posteria. 

(14) Mastino daila Scala Signor di Verona s'impadronì 
successivamente di llergamo e Brescia, distese il suo im- 
perio in Toscana) recando la Città di Lucca in suo pote- 
re. Vedendosi iu lauta prosperila di fortuna, lo Scaligero 
aspirava già al Ueguo d'Italia. Una fonuidahil lega de' 
Fiorentini cu Veneziani gii tolse tulle le conquiste, e se f 
Veueziani erano più fedeli ai patti della convenzione» Ma- 
stino era del tulio disfatto. 

(iii) li Conle.del Verme; 
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(16) Signori di Mantova. 

(17) Del tìtolo eli' ella egregia, cioè dì savia, di pru-. 
(lente; 

(18) Ammannare; avvertire ; qui è preso nel significato 
di m'Inspira. \ 

(e) La (erra del Savio; Cioè Cesena dal- fiume Savio 
che gli corre da Iato. 

(1») Da Polenta Signori di Ravenna ospiti di Dante 
Allighleri. 

(20) «Vemicchlo, castello da cni sono discesi 1 Malatesli, 
Signori di Riminl, villani di nazione in antico.» 

Iacopo AHigliieri common lo manoscritto, 

(21) .... i* son frale Alberico 
l'son quel delle frulla del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per fico. 

Dante Inferno canto, xxxir. 
' «Qui-si parla di Frate Alberico de' Manfredi di Faen-^ 
wi, frale Gaudente di Romagna, 11 quale convitando t suoi- 
concilladini e vicini circoslantl, siccome fidali e intimi 
amici, al chiamar delle frutta finalmente uccider II fece a 

Jacopo Allighieri Commento. 

(22) Tebaldello. 

Ch'apri Faenza quando si dormia. 

Danle Inferno Canto, xxxm, 
„ Uno de' Manfredi di Faenza, nominato TebaldeK 
lo. il quale essendo Podestà di Faenza Messer Gianni 
Soldanieri, a' Bolognesi, di notte tempo la dierono » 

Jacopo Alighieri Commento. 
(33) Di Ravenna. 1 figli di Messer Bernardino da Po- 
lenta di Ravenna per Imitato de' Malatesti Signori di 
ttiminl uccisero l'Arciprete di Ravenna ;loro cugino e 
consorte, ch'era Signore della Città , per inibizione di 
-signoreggiare. 

Giov. Villani Lib. ix Cap. 169. 

(f) Lepre, e Volpe, cioè la cu,1£ di Pisa. 
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(g) Visconti, da Milano, 

(24) Allude a Francese» PostorIft.il racconto della prc-* 
sura di Franciseolo da Posteria, come è scritto da Ce- 
sare Cnnlù, è pur troppo vero. 

(28) Conte Ugolino della Gherardesca reso immortalo 
per i versi di Dante. 

(h) La pantera, cioè Lucca. 
( i) L'Orsa, cioè Pisloja, 

(26) Soga, voce longobarda , rune , corda , correggia, 
fascia. 

■ {j; li Veltro, cioè Volterra, 
(k) 11 Sancerbonc, cioè Massa. 
( 1 ) Loblone del gran giardino, cioè Firenze. 

(27) Chiamala Toscana il gran giardino, e Firenze il 
Padiglione. 

(28) Firenze in ogni tempo Arbitra e Moderatrice di 
parte guelfa, aggruppate intorno a se nella confederazio- 
ne del 11S7 tulle le Cillàdi Toscana, disponeva a suo ta- 
lento di tutte le forzo della lega, onde non solo difese la prò 
pria Indipendenza contro tanti assalitori, ma quel eh' è 
più, sconvolgeva Romagna e Lombardia, e sene faceva 
scudo incontro a' propri nemici . Da qui deriva ]' odio 
smisurato di tulli i Ghibellini verso Firenze, il quale pro- 
ruppe con tanta veemenza nel parlamento ; d' Empoli 
nel 1280. 

(m) Lupa, cioè Siena. 

(n) La Pulce, cioè Montepulciano. 

(o) Cavallo sfrenalo, cioè Arezzo, 

(2!)) Qui parla forse di Guido de' Tarlati daPictramala, 
Vescovo d' Arezzo, il quale fù di grand'anlmo, e mollo ac- 
crebbe*) Comune e '1 Vescovado di Arezzo; 

fp) Sci (orlila, una Httmana. 

(<l) Grifone, cioè Grosseto. 

(r) Sasso dell' Oca, cioè Orvieto. 

(h) Vita de'Vocclil, cioè Viterbo. 
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Gran Prele errante cioè il Paria.- 1 
(il) Leofante — cioè Roma, 
(v) Corno d'Italia, Corneto. 
(x) V Isole det regno di Sicilia. 

(30) Battaglia .dì Monlaperlo ove I' esercito de' Fio- 
rellini forte di 3(),OltO corabailenti fu rollo dai Sanesi 
con l'ajulo del Re Manfredi nel 1260. 

(31) Altopascio ove t fiorentini furono rolli da t Ca- 
slruccio ai 23i Sell:mbre 1323. 

{32] Campine, allude all'usanza de'florcnllnl dì porre 
una campana su un castello di leguo a ruote* e al suono 
di quella guidar le loro schiere. t 

(33) Gualdane , cavalcale die sì fanno iu sul lerrend 
de' nemici, a rubare, ardere; e guastare. 
« Corriilor vidi per la terra vostra 
O Aretini, e vidi gir gualdane! 

Danio Inferno canto xxn. 
(3-ì) Il celebre Mìda Re di Frigia; 
(33) Sardanapalo ultimo Re degli Assiri, uomo scoslu- 
malissimo. 

Note alle Canzoni 

lì) Oro fuso; — 

(2) Mario, emólo di Siila, tagliato a pèzzi; 

f3) Seguace di Pompeo, lacerato dai Cesariani con mol- 
le ferito nella Città di Durazzo. 

(i) MordareUc trafilto dalla terribif lancia del Re 
Artù in campo, onde il sole lo passò da un lalo all'altro. 

V. la Tavola Ritonda. 

to') Ibim, Romano che diceva male di Ovidio, e per 
vendetta il poeta gli scrisse contro un libro di bestem- 
mie e d' imprecazioni; 

(6) Qui intendo Carlo iv di Luzimburgo , il quale a 
fiojmmssa de' Ghibellini , calò in Italia nel 1384 

FINE 
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